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storia politica ideologia 
Il convegno di Spoleto 

I cattolici e la 
prima guerra 

mondiale 
ISen7n dubbio numerosi . 

complessi debbono es­
i le stati i motivi che han-

indotto il gruppo di ri-
Iste cattoliche di cultura 
l e iniziarono due anni 01 
Ino l'organizzazione di in-
Intri di studio sul la sto-
ii della Chiesa e del 1110-
fmcnto cattolico a far se-
jiire ad un convegno su 
aspetti della cultura cat-

llica nell'età di Leone 
III » un altro convegno 

« Benedet to X V . i catio­
ni e la prima guerra mon-
|a l e », svoltosi recente-
ente a Spoleto . Probabil-
2iite la tendenza alla ri­
putaz ione della persona-
la e dell'opera dei ponte-
li che sono andati a sce­
kerai nome e ispirazione 
di fuori della successio-
della compatta serie dei 

li deve avere avuto la sua 
irte. Quanto alla storia 
[l movimento cattol ico 
aliano, inoltre, al (pialo 
lesti convegni guardano 
hi particolare attenzione, 
| v e avere pesato nella 
Ala di questo tema la 
siderazione del fatto che 
sotto il pontificato di 

tnedet to X V che si rea­
lzò, con la fondazione del 
)rt i to Popolare Italiano, 
p ieno ingresso dei catto-

li nel la vita politica Ma­
ina. A me pare però che, 
| r senza prescindere dal-
i teresse di quest i moti-

ad altro ancora si deb-
il maggiore interesse 

fjettivo di questo c o n v e ­
lo , e cioè all 'essere dedi-
Tto alla ricostruzione del-
[posizione del Papa, dei -

Chiesa cattolica, dei 
ttoliei di fronte al primo 
^infestarsi di uno dei più 
pindi e terribili f enome-

dei nostri tempi: la 
>rra totale, come la defi-

kcono gli spccialieti di 
| r ia mil itare riferendosi 
l ' impiego totale di ener-

umane ed economiche 
essa sollecita presso i 

£si bell igeranti o la ouer-
impcrialistica, come la 

^atterizzano quanti , e 
sol tanto rifacendosi al 

^rxismo, insistono sul le 
ìtraddizioni di fondo che 

Inno alla base di questa 
fategia di guerra totale. 

Contributo 
notevole 

I l complesso de l le rela-
•ni e de l le coniunicazio-
] presentate al convegno 
Iel le discussioni al le qua-
jues te hanno dato luogo 
arrecato un contributo 

li studi per molti versi 
tevole . I documenti re-
[noti da mons. Martin» 
Ila preistoria diplomati-
fdella nota inviala in da-
j 1. agosto 1017 da Papa 
Jnedetto X V al le potenze 
l l igeranti intorno al le 

e m e s s e della pace, il pa-
Irama del l 'at teggiamento 
|i cattolici di numerosi 

si di fronte alla guer-
( Francia. Belgio . Ger-

Jnia, Austria, Ungheria, 
[ ionia. Stati Uniti . Spa-
a, Portogallo, ecc . ) . la ri-
^nìzione «issai attenta e 

Icostanziata spesse re-
fine per regione e pro­
pria per provincia dcl-
t tegg iamento dei cattoli-
ataliani hanno offerte un 
f e r i a l e di s tudio spesso 

sificato e se lez ionato 
. ordine e con rigore. 

j - t icolarmente per quan-
Isi riferisce a: contribu-
]forniti da giovani s iu -

si del m o v i m e n t o cat-
p e o italiano, debbono es -
l e ricordate le due comu-
lazioni di Alberto Monti­
ne sui vescovi italiani e 
»uerra attraverso le pa-

[rali e di Danilo Veneru 
| s u i rapporti fra Stato e 
l iesa durante la guerra 
i giudizi dei maggior: or­
li del la s tampa italiana 

ricco materiale offerto 
\le quali dovranno tor­
re quanti vorranno ri-

jsndere il tema dei rat-
liei italiani e la prima 
jrra mondiale Pero. 
>pno questo va.»to pano-
ia presentato dal conve-

della posizione assun-
dai cattolici nei var. 

Resi durante la prima 
Jiierra mondiale ha posto 
En " ev idenza come si può 

i «enea eccezioni in tut-

•r 

Benedetto XV 

ti i maggiori paesi bel l i ­
geranti essi secondassero 
con disciplina e in molti 
casi con entus iasmo lo sfor­
zo bel l ico del le rispettive 
classi dominanti e finissero 
col rientrare nel la vecchia 
norma della ubbidienza in 
pace e in guerra al le le­
git t ime autorità. 

Di qui l ' interrogativo re­
lat ivo ai cattolici italiani, 
anch'essi tutt'altro che in­
sensibil i ai motivi della 
unione sacra in funzione 
della difesa patriottica 
( tanto è vero che proprio 
agli anni della prima guer­
ra mondiale risale l' ingres­
so di un esponente cattoli­
co, Filippo Meda, in un go­
verno di unione naziona­
le ) , ma in certi settori an­
che neutralisti o addirit­
tura avversi alla gueria. Di 
qui, inol i le , r in ler iogat i -
vo relativo all.i pos i /mne 
della Chiesa nel suo com­
plesso e alla natura de l ­
l'azione svol ta da Benedet­
to XV per presentate p io -
poste di pace alle pai ti 
bell igeranti . 

Non si può d u e clu> l.i 
maggior pai te degli inter­
venuti nella discussione 
non abbia preso atto di 
questo stato di fatto spes­
so con coraggio e con de­
cisione di accenti . Va sa­
lutato anche con soddisfa­
zione il fatto che spiega­
zioni del «enere di quel la 
tornita da Marino Genti le 
tendente a ricollegare le 
origini del le g l i e n e con le 
con>egiienze del « peccato 
originale » non hanno tro­
vato una larga corrispon­
denza. Ma il fatto che nn-
mcro>i studiosi italiani, e 
fra questi segnatamente 
Pietro Scoppola e Alfonso 
Prandi, autori di due inte­
ressanti e vivaci l e laz iom 
rispett ivamente su « catto­
lici neutralisti e interven­
tisti in Italia alla vigili» 
del conflitto » e sulla 
« guerra e le sue conse­
guenze nel mondo cattoli­
co italiano ». abbiano esal­
tato i motivi dell'opposi­
zione < popolare» dei cat­
tolici italiani alla guerra e 
criticato i moti.'i della col­
laborazione « e l enco -mode­
rata ». non può essere con­
siderato sufficiente, in se­
de di spiegazione e di in­
terpretazione storica Più 
in là porta >enza dubbio 
l 'approfondimento del le ra­
gioni della mancala unità 
dei cattolici nei confronti 
della guerra indicata nel­
la deficienza di una origi­
nale ispirazione culturale 
Ma tinche non si ravvisa­
no i legami della Chiesa 
e dei cattolici con la so­
cietà contemporanea non 
si superano i limiti del­
l'apologetica interna, e 
tanto meno si identificpno 
le radici del l 'eteronomia 

dell 'azione dei cattolici du­
rante la prima guerra 
mondiale . 

Nel l 'ambito di una «inat­
ta impostazione la nota del 
1. agosto 1917 con la qua­
le Benedetto X V si r ivol ­
s e al le potenze bel l igeran­
ti non poteva non essere 
fatta ogget to di una esege­
si ri valutat iva. Il conte 
Giuseppe Dalla Torre ha 
rivelato in proposito che 
Benedetto XV. che pure 
accettò molte del le modi ­
fiche al lesto da lui redat­
to proposte dalla Segre te ­
ria di Stato , insistè contro 
ogni parete contrario per­
chè vi restasse l'espressio­
ne famosa che definiva la 
guerra in corso come una 
« i n u t i l e s t r a g e » . Ben po­
co, però, come ha osserva­
to Brunel lo Vigezzi. il con­
vegno ha detto sul le ori­
gini pol i t ico-diplomatiche 
di questa espressione; me­
no ancora sul rapporto fra 
questa definizione e il ca­
rattere nuovo che la guer-
i.i totale e imperialistica 
veniva ad assumete , come 
hanno rilevato a ragione 
Piero Pieri e Paolo Spria-
no. La constatazione di e le­
menti di novità nella posi­
zione del Papa di fronte 
aì!a guerra sono stati per­
cepiti e indicati, da M a n o 
Beudiscioli e da altri, ma 
sono l imasti confinati nel­
l'ambito di cenni dedicati 
alla storia del la dogmatica 
cattolica, e mai organica­
mente col legati con lo svi­
luppo reale della storia de­
gli uomini. 

Impegno 
crìtico 

Ingomma, per trarre una 
prima provvisoria conc iu-
Mone. il convegno ha nies-
.-o in ev idenza la tendenza 
degli studiosi cattolici dì 
storia particolarmente ita­
liani ad avvicinarsi alla 
storia del la Chiesa e del 
movimento cattolico con 
un rinnovato impegno cri­
tico nel quale si rispec­
chiano a lcune del le più 
gravi questioni del nostro 
tempo. Ma l' isolamento nel 
quale essi tendono a rac­
chiudere la storia del la 
Chiesa e del movimento 
v\ittolico italiano, ancor­
ché accompagnato da una 
accentuazione democratica 
a tratti vivace, ripropone. 
seppure ad un nuovo l ivel­
lo. una anitra vocazione al­
l ' isolamento dei cattolici 
italiani. Il problema della 
pace e della guerra e tale. 
in sede storica non meno 
che in sede di politica a t ­
tuale, da mostrarne tutti ì 
limiti e i pericoli. 

Ernesto Ragionieri 

Un quaderno sulla stampa 

comunista clandestina in Emilia 

Quando «l'Unità» 
usciva alla macchia 

Un capitolo del la storia 
della stampa clandestina 
pubblicata e diffusa, in Ita­
lia, durante la lotta anti ­
fascista e la guerra di libe­
razione 

Il se t t imanale del la Fe­
derazione Comunista , IM 
lotta, ha infatti presenta­
to in e legante veste edito­
riale. un « quaderno > in 
cui sono raccolti documen­
ti e test imonianze sulla 
stampa clandestina prodot­
ta nel periodo fra i| 25 
luglio 1043 e il 21 aprilo 
15145 nel Bolognese. 

Il nucleo centrale del 
«quaderno! ' (52 pagine 
con 35 illustrazioni, 22 del­
le quali r iptoducono testa­
te o pagine dei periodici 
della Inesistenza) e costi­
tuito dalla ricostruzione 
cronologica, condotta ila 
Luigi Arbizzani, del le vi­
cende che hanno interes­
sato € le stamperie clande­
st ine comuniste e l'edizio­
ne emil iana de ì'Unità ». 
Completano la raccolta te­
st imonianze di Menata Vi­
gano. di Giorgio Gaietti . 
Paolo Lucchini, Arlesiano 
e Mario Testoni e la ri­
produzione del le prime (i 
facciate de La lotta, uscita 
dal gennaio al luglio 1944. 

L'avventurosa nascita del­
le s tamperie c landest ine, il 
modo col quale alcuni com­
pagni dei mestieri più di­
sparati s ' improvvisarono, 
da un g iorno all'altro in 
tanti tipografi o divennero 
giornalist i; il coraggio de l ­
le staffette, gli espedien­
ti diffusionali che v e n i v a ­
no escogitati , rappresen­
tano la trama di un av­
vincente racconto di vita 
vissuta. 

Per 10 mesi , dal lugl io 
1944 all'aprile 1045, si è 
dunque stampata a Bolo­
gna una ediz ione Emilia-
Homagna de l'Unità. Sono 
usciti nlla macchia 25 n u ­
meri di diverso formato, in 
fogli impressi su una o due 
facciate. La tiratura varia­
va dal le 4 al le 5 mila c o ­
pie per numero . La messa 
in opera di due tipografie 
c landest ine appare oggi 
una impresa dal sapore 
leggendario , una iniziativa 
da e mozzare il r e s p i r o : 
occorreva far fronte in tut­
ti i modi a l le es igenze del­
la guerra di Liberazione: 
bisognava migl iorare e am­
pliare le attrezzature: era. 
soprattutto, necessario non 
farsi scoprire. Frequenti 
furono di spostamenti di 
sede. La base-stampa, d i ­
ciamo così, più importante. 
si spostò da un capo all'al­
tro della città d iverse v o l ­
te fino a trovare una sede 
stabi le proprio sot to il 
Commissariato di P. S.. in 
via de l le Bel le Arti 7. La 
seconda tipografia, sus s i ­
diaria, ebbe una esistenza 
« p i ù t ranqui l la» : funzio­
nò ininterrottamente dal 
febbraio 1044 alla Libera­
zione in vìa Becat to 11. 

« La tipografia di ria 
Belle Arti — ricorda uno 
dei tipografi c landestini — 
/II acquistata dal partito, 
naturalmente a in ecco di 
ita « uomo di paglia ». So­
pra il locale c'era il Coni­
li? issariato di P. S. La car­
toleria faceva da paraven­
to. anzi faceva affari d'o­
ro Era l'unica rimasta 
aperta nella zona ,> rac­
colse ami larga clientela. 
Anche oli agenti di P.S. 
arerano preso l'abitudine 
di intrattenersi nel locale 
e scambiare quattro parole 
col nestore, il nastro enin-
panno Dino Romagnoli. 
« quel lo — dicevano — che 
non ha paura dei bom­
bardamenti aerei » 

Anche nella clandestini­
tà esplodeva talvolta l'e­
terno «conf l i t to tra redat­
tori e tipografi « .Voi fipn-
ornfì leggiamo tannavamo 
r sfrondavamo a man bas­
sa o.'i articoli e le corri­
spondenze per farli entrare 
nelle striminzite colonnine 
Ciò provocava le arrabbia­
ture dei redattori. Inviam­
mo allora uno schema nel 
quale si dimostrarvi eòe a 
tante righe di dattiloscrit­
to corrispondevano taate 
righe di piombo. L'intesa 
fu ritrovata rapidamente -. 

L'ultimo numero, il 25. 
de l'edizione Emil ia-Ro­
magna de l'Unità usci il 1. 
apri le 1945. Si pubblicava 
tra l'altro il testo d'una 
lettera tli Palmiro Togliat­
ti. portata da un c o r r i d e 
attraverso la linea del 
fronte E* una lettera poco 
conosciuta, di cui stralcia­
mo un passo dal quale tra­
spare lo spirito unitario 
che animava il leader del 
PCI nell' indicare ai c o m u ­
nisti bolognesi la via da 
seguire. 

« // compito principale — 
si afferma nel la lettera — 
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La fotocopia de « l'Unità » clandestina 

che oggi sta duvunli a voi 
sapete qual'ò. Voi dovete 
portare non soltanto il Par­
tito e gli elementi più vi­
cini ad esso, via tutto il po­
polo di Bologna a dare un 
contributo decisivo alla 
battaglia per la sita l ibe-
razione. Dovete guidare a 
questa battaglia tutti i buo­
ni antifascisti e democrati­
ci di Bologna, strettamen­
te uniti sotto la bandiera 
del Comitato di Liberazio­
ne Nazionale. Liberata la 
vostra città, il vostro com­

pito sarà quello di dare vi­
ta. in accordo con le auto­
rità Alleate che all'inizio 
ne avranno il controllo, a 
una «mministrt i ì ioi ie de­
mocratica, che si appoggi 
sulle masse popolari, sui 
partit i che ne sono t 'espres-
sione. e sulla unità di que­
sti parliti... >. 

Bologna, è il caso di dir­
lo. t enne fede come si con­
veniva olla nobile conse­
gna. 

Sergio Soglia 

Ladi_ 
e la mafia 

C'è » ri elemento di gra­
ve perplessità nei recenti 
avvenimenti connessi alla 
costruzione della diga sul­
lo Jato. sulla fascia costie­
ra occidentale della Sici­
lia. Dopo dm persino il 
ministro Pastore era stato 
costretto ad ammettere 
che. nel passato, di pres­
sioni mafiose per impedire 
/a realizzazione dell'invaso 
ce n'erano siate a josa sul 
governo e suoli oroani tec-
nicoammin'^lrativi, ora e 
saltato fuori con evidenza 
che. dopo sette anni di cri­
minosa opposizione. In ma­
fia sta obbiettivamente fa­
vorendo il superamento de-
itli ultimi ostacoli che sì 
frapponevano all'inizio dei 
lavori, tanto è nero che. 
per la prima volta, quanti 
— pochi ma indenti — tra 
gli c.*propri<indi si erano 
sempre opporr nlln diga 
non lesiririndi) minacce e 
ricatti, si son visti ora 
pluudirc all'inizio dei la­
vori. ,• non uno da diri-
penti *>nduc.th è pia oa 
getto di attentati o d: mi­
nacce di morte. 

Sorae lt'n'ttima. a que­
sto punto, una domanda: 
perchè ma> U: mafia ha co­
si radicalmente e rapida­
mente mutato il suo utten-
qiamento'' 

Ricapitoliamo brevemen­
te i latti: da essi balzerà 
evidente la risposta che ni-
riamo, per futura cornpe-
tenza. alla costituenda 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla mafia 
AUa presentazione dei pro­
getti per la diga, nel *55, 
lo nrnlin si rese conto che 
se efjettivaricnte 10 mila 
ettari d] terra avessero po­
tuto godere di una irrion-
criour permaner»rv a basso 
prezzo, essa avrebbe per­
duto il controllo delle scar­
se disponibil ità irriouc "na­
turali In sostanza la mafia 
avrebbe perso d'un colno 
nani forra costituita sino 
ad oggi nella zona del par-
tinicese dal controllo sul­
le vene d'acqtta e sulle for­
me più o meno lecite dì af­
fittanza delia terra. Poi. 
nel corso di sette anni, l e 

lotte popolari per r iuendi-
care la costruzione della 
diga si sono moltiplicate, 
sino a giungere, nelle ulti­
me due settimane, ad una 
generale mobilitazione che 
ha registrato la costituzio­
ne di un larghissimo schie­
ramento di forze. Per le 
pressioni majiose, ormai, 
non ci ."farebbe sfafo jriù 
posto. E infatti non ne so­
no più venute. Gli è che. 
come era nccadiifo pochi 
nmii prima in occasione di 
analoghe agitazioni per un 
altro invaso nella zona di 
Coricane, alle spalle di Pa­
lermo. la mafia ha trovato 
più opportuno « program­
mare » ì suoi interessi te­
nendo ben presente che la 
dina significa, inevitabil­
mente. occupazione di ma­
no d'onera, subappalti, con-
r«*.*<»out. molffpficncioni del 
rciidifo narrino 

Ecco allora che. ancora 
una volta, il sistema della 
intermediazione parassi fa-
ria e rr»mri»o.<a si sposta 
dalla fonte ormai meno 
redditizia a ituella c'ir of­
fre prospettive più com­
plesse ed in oani caso mi-
oliori. La riprora sta nel 
fatto che <pà da parecchi 
niorn''. a Part'nrco come 
nei comuni viciniori inte­
ressati alla diga, circolano 
i nomi dei più votenti'capi-
mafta che stanno brigan­
do. con l'appoagio dì alcuni 
notabili de. per ottenere 
sostanziose fette della die­
cina di miliardi che ver­
ranno impennat: per lo 
Jcto. 

Ecco una indicazione me-
todoloa'tca precisa, per la 
commissione d'inchiesta. 
che scaturisce da un epi­
sodio che rappresenta non 
soltanto la conclusione di 
una imnortante battaglia, 
ma anche lo fase iniziale 
di un'altra, che dorrà sc­
ollare la reale esclusione 
di ogni interesse mafioso 
da un'opera cit'ile che. in 
questo momento della vita 
pubblica siciliana, assume 
il valore di un simbolo di 
riscossa politica. 

g. f. p. 

schede 

L'età 
di Lincoln 

li' vrram.-uU' itirprt'iult'iitc 
elle <|ii(-ilu aillolo^ia di .-crii-
lori dell'" i | j di I,incolti » 
< Il pensivi a [lalitico nella 
ria di Lincoln, a cura di Clau­
dio Corlici-, Holngn:i, Società 
editrice II Muliiiu. l«Jfi2. Clas­
sici della democrazia moderna 
li. 16, pp. 20». L. .100) »ia sia­
la inferita nella collana di*i 
ci.usici della dcmncr.izia mo­
derna diretta dal He Capnri». 
KUoiin.i po^cricrc infatti ini 
«•micelio lieti strano ili demo­
crazia per includere in nn'.in-
ioio::ia «li scrittori ilemorra-
liei. *erilinri dichiaratamente 
ra/./isii rome I.C. Callmmi. 
J. Davis precidente desìi Sta­
li confederati durame la guer­
ra civile. C. l'itzhiiL'Ii, e J.II. 
Daminomi il (piale ultimo 
pitinsc a proporre l'adozione 
della pena di morie contro i 
pro[iaf?nniIisli ilei l'abolizioni­
smo: o scrittori conio M.lt. 
Ilei per. avversario della schia­
vitù sul piano teorico, ma al 
tempo stpsso razzista convinto 
e spregiatore della genie di 
colore. Né vale a cìnsiiPicare 
queste inclusioni la Irsi che 
alcuni di questi razzisti fos­
sero critici della moderna so­
cietà industriale. 

Tali erilicliR venivano in­
falli mosse da un punto di 
\ i>ta conservatore ;m icroni-
Miramente attaccato ad un 
ideale di vita agrario e arti­
giano. Del resto lo stesso Lin­
coln. come ammette il cu­
ratore della silloge, «non fu 
mai davvero abolizionista e... 
non accettò mai la tesi se­
condo la quale i negri pote­
vano essere posti sullo stesso 
piano dei bianchi » (p. 15). La 
sua funziono di guida nella 
lotta abolizionista più che di 
una chiara u coerente coscien­
za antischiavista, fu quindi 
frutto di circostanze incontrol-
labili che travolsero questo 
li IH-rate moderato elio aveva 
in comune con gli schiavisti 
del Sud la violenta avversio­
ne per la moderna società in­
dustriale. 

Scritti 
di Hume 
Il momento centrale del­

l'opera politica di David Un­
tile, riproposta da un'utile an­
tologia tradotta e curata da 
Giuseppe Ciarrizzo f/lu(o/i>> 
pia defili scrini politici di 
David Hume, Bologna, Socie!-
là editrice II Mulino, 1962, 
('lassici della democrazia mo­
derna n. 5. pp. 208. L. 300), 
è rappresentato dalla ricerca 
dei punii di equilibrio tra li­
bertà, che contribuisce alla 
perfezione della società, e au­
torità, clic ne è la condizio­
ne slessa di esistenza, :ra i 
momenti del consenso e «Iella 
forza. La soluzione di llume. 

'pur ricercata in un xitisio mez­
zo, è favorevole nei casi di 
munitili alla prevalenza del­
l'autorità. il riti fondamento 
non è failt» con-i-icre da Du­
ine uè iiell'invcaiiiiira divina 
né nel contralto sociale come 
voleva Locke (pur essendo 
Hume favorevole in linea di 
principio alla sovranità po­
polare), ma nella necessità, 
deitJla dali'intcrc>-c pubbli­
co. di obbedire ai magistrali 
prepo-ti .iHY-cctJzionc della 
giustizia, cioè al controllo del­
le resole nel vinco delle for­
ze economiche. 

(ritiMo correttivo jj l i aliti­
ci dell Jtilorilà è il diritto .li 
reri-tenza anche armala ch'i 
Hume mutila da Locke, pur 
damlosli un dìver-o fonda-
minto, e che li» pone MI po­
sizioni inolio più avanzile 
non M»|«» rispetto .»ira--oluii-
*ta llobbes ma allo sic—•» 
Kant per il quale « la libertà 
della penna... è l'unico palla­
dio dei «brilli del popolo ». 

n II jjovernn — ilice Hume 
e una mera invenzione uma­
na nell'interesse della -ocie-
là. Ove la lirrannide del go­
vernante rimuove querto in­
tervie rimuove anrhe l'oblili-
co della obbedienza» (p 67). 
Il diritto di resistenza e un 
diritto a»-olnto del popolo 
rhr può oser.'ilarlo « non so­
lo dove il primo ma.2i*train 
entri in misure in se estrema­
mente perniciose al pubblico. 
ma anche nel caso in cui egli 
violi altre pani della costitu­
zione ed estenda il suo pote­
re al di là dei limiti legali a 
(p. 77). 

m, IÌÌSS. 

I cattolici e la vita rurale 

«I collettivisti 
non ci possono 

capire» 
Dell' incontro internazio­

nale dei cattolici sulla vita 
rurale, elle si e tenuto a 
Roma dal 3 al 9 set tembre, 
ò ovv iamente difficile dare 
un quadro data la varietà 
del le quest ioni dibattute. 
L'incontro aveva un prece­
dente abbastanza lontano 
in quanto risale al 1951 ma 
non vi si è ricollegato, 
nella sostanza. E' stato or­
ganizzato daU'A.C , con l'in­
tervento diretto della ge­
rarchia, ed ha avuto come 
scopo la formazione di un 
organo permanente di stu­
dio e di direzione attraver­
so il quale si pretende di 
g iungere a una unificazio­
ne defili or ientamenti se­
guiti dal le numerose orga­
nizzazioni cattol iche che 
operano ne l le campagne di 
tutti i paesi, in armonia 
con il programma ideolo­
gico del la Mater et magi-
stra. 

In questo senso l'incon­
tro ha avuto , per certi a-
spetti che vedremo, il sa­
pore di una verifica de l l e 
tesi esposte nel documen­
to pontificio a confronto 
de l le pol i t iche segu i te dai 
partiti cattolici . Tesi rifor­
miste , c o m e ha ribadito 
nel la relazione di apertura 
mons . Pavan: la chiesa ap­
poggia una trasformazione 
de l le strutture agricole in 
direzione del l ' impresa fa­
llare, possibilmente unita 
alla proprietà della terra. 
tecnicamente ero lutn . 

Si tratta di un orienta­
m e n t o che. sv i luppato in 
modo coerente , porterebbe 
alla necess i tà di realizzare 
la riforma agraria genera­
le. E infatti ne l l e conclu­
sioni del l 'Incontro si è par­
lato di riforma agraria: è 
ne l confronto con la realtà, 
ne l la traduzione polit ica, 
tuttavia , c h e quel la che 
s e m b r a v a una « scelta > 
non sì rivela ta le . 

In pr imo luogo — avver­
te mons . Pavan — la chie­
sa connet te s tre t tamente 
proprietà e l ibertà cos icché 
si v i e n e a rivest ire di un 
valore morale , sub specie 
acterna, proprio quanto vi 
e di più mater ia le e di 
transitorio, e c ioè forme 
«trafili de l la proprietà. Non 
perdono la proprietà quei 
mil ioni di contadini che la­
sciano il podere per rag­
g iungere l 'esercito dei sa­
lariati per far posto alla 
azienda agraria capitalist i­
ca di « dimensioni ot t ime » 
ebe il prof. Bandini ha ce­
lebrato in una sua rela­
zione? 

La differenza fra questa 
espropriazione e q u e l l a 
conseguente a un interven­
to di rest i tuzione del la ter­
ra a chi la lavora, di ri­
cong iung imento di proprie­
tà e lavoro, sta nel fatto 
che l 'attuale processo si 
svi luppa per il meccan i smo 
del la l ibera iniz iat iva; lad­
dove si dà per scontato che 
il meccanismo automat ico 
de l le leggi economiche del 
capita l i smo sarebbe più 
umano, earante di maggio­
re l ibertà, che non la scel­
ta politica operata demo­
crat icamente . Lo stato — e 
il corollario di quanto pre­
cede — non può avere che 
una funzione sussidiaria. 
quindi di or ientamento , di 
st imolo e non di rivolgi­
mento de l le s trutture esi­
stenti . 

Posizioni 
di compromesso 

Alcuni relatori si sono 
lamentati perchè da parte 
marxista le posizioni sopra 
i l lustrate sarebbero state 
definite un compromesso 
fra vecchio e nuovo . * l col­
lett ivist i non ci possono ca­
p i r e » ha detto mon?. Pa­
van. In realtà i primi a 
non capire sono gli uomi­
ni politici cattolici molt i 
dei quali hanno ormai spo­
sato in pieno le teorie clas­
s iche del capital ismo. Il 
ministro Rumor, egli pure 
intervenuto in apertura dei 
lavori, ha parlato chiaro: 
ridotto il problema dell ' in­
tervento pubblico (magari 
un po' più che < sussidia­
n o » ) a: 1) razionalizzazio­
ne del la struttura economi­
ca intesa come nuova di­
mens ione az iendale e ade­
guata concentrazione di ca­
pitali: 2) a v v i a m e n t o di 
< quell i che debbono an­
darsene » ad al tre att ività; 
non ha n e m m e n o pre3o in 
considerazione u n a pro­
spett iva di mediazione. 
Certo, le lacerazioni sono 
drammat iche ma sono la 
conseguenza naturale , spe­
rimentata, inev i tabi le di jin 

processo di sv i luppo ecc... 
Cioè del processo di indu­
strial izzazione e allarga­
mento dei mercati . 

Ed ha proprio ragione 
Rumor: un'impresa conta­
dina, sia pure integrata in 
organizzazioni cooperat ive , 
non può coesistere pacifi­
camente con l' impresa ca­
pitalistica a salariati dove 
si produce sul la base dal 
mass imo profitto. Il conflit­
to si riproduce inevitabi l ­
mente fra questi due setto­
ri del l 'agricoltura fino a 
riproporle il superamento 
della proprietà privata del­
la terra in generale e di 
quella capitalist ica come 
prima fase. Che questa im­
presa contadina debba, poi, 
basarsi sul lavoro famil ia­
re è un'ipotesi ancora più 
azzardata in questa fase di 
sv i luppo sociale . Si giusti­
fica solo proiet tando ne l 
futuro una condizione, pas­
sata at tuale (ma fortunata­
m e n t e in disgregaz ione) di 
iso lamento del la famigl ia 
sul la terra e, ins ieme, di 
redditi insufficienti a prov­
vedere la vita indiv iduale 
di c iascuno. 

ff colcosiano 
e il contadino 
Del le esper ienze social i­

ste si è parlato, sia pure 
superfic ialmente. Nel la re­
lazione del tedesco Lucker 
su questo tema non sono 
mancate costatazioni im­
portanti qualora fossero 
s tate sv i luppate , c o m e quel ­
la che, in fondo , so lo gl i 
anziani hanno resist ito al­
la col let t iv izzazione. I gio­
vani non sono disponibi l i , 
l addove è stata gettata que­
sta premessa essenzia le a 
una so luz ione in tegra le de l 
problema rurale (compre­
si i rapporti c i t tà campa­
g n a ) , per ritorni di qual­
siasi genere . « Il colcosiano 
non è più un contadino, è 
un lavoratore c o m e un al­
tro => lamenta il Lucker. Ma 
è questa la mòta ormai con­
sapevo le di grandi masse 
contadine . E' una mòta che 
non si può raggiungere so­
lo per v irtù de l lo sv i luppo 
tecnico ( c o m e tanti rifor­
mist i di buona fede m o ­
strano di credere ) , h a bi ­
sogno anche de l la r ivolu­
z ione socia le . 

Renzo Stefanelli 

Un fascicolo 

Fortunato 
Realtà del Mezzogiorno, 

il mens i l e di studi meri ­
dionalist ici edi to da Cap­
pelli e diret to da Gaetano 
Stammat i - Ferdinando 
Ventrigl ia , ha pubbl icato 
uno spec ia le fascicolo dop­
pio (di o l tre 200 pag ine ) 
dedicato a Giust ino For­
tunato, r icorrendo il t r e n ­
tennio de l la morte del l ' i l ­
lustre parlamentare di 
Rionero. 

Il fascicolo c o m p r e n d e 
due gruppi inedit i di let­
tere del Fortunato: ad A n ­
tonio Salandra e a Guido 
Dorso, presentate rispetti­
v a m e n t e da Gifuni e Ma­
cera Quindi una ser ie or­
ganica di saggi cost i tu isce 
il corpo centra le del la pub­
blicazione. Umberto Z«-
notti Bianco fa da presen­
tatore, Domenico Demarco 
parla de l l 'uomo e del s u o 
tempo, m e n t r e Gaetano 
Stammat i . Decio Scardac ­
cione. Fel ice Ippolito, Gui­
do Macera e Michele Pri­
sco, s tudiano il pens iero 
del Fortunato sui proble­
mi fiscali, su quel l i agrico­
li. su l l 'ambiente fisico de l 
Mezzogiorno, o v v e r o r ievo­
cano tratti ed appetti carat­
teristici de l lo scrittore e 
del personaggio . Infine un 
gruppo di tes t imonianze , 
di amici c h e gli furono v i ­
cini: Fausto N'icolini e 
Riccardo Ricciardi. 

M Teresa Sa lvemin i ha 
curato una piccola bibl io­
grafia del l 'opera de] For­
tunato. . 

Le consuete lubr iche , 
dedicate a temi di attual i ­
tà c o m e la nazional izzaz io­
ne del l 'Energia elettrica e 
la programmazione eco­
nomica, comple tano il fa­
scicolo . 
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